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I " MONTIROZ'ZI " PRESSO' CIVITAVECCHIA 

Le formazioni t r a v è r t i m  &i dintorni di Roma, che appaiono talora 
con aspetto di caratteristici conetti erattivi, hanno richiamato ffn dal secolo 
scorso l'attenzione dei naturalisti e dei geografi ( l ) .  Pa~ticolarmente interes- 
santi sono quei piccoli edifizi a nord di *Civitavecchia,-ai quali soòenna il 
Ponzi per Ia locàlità Castagnoletta (2), e rilcuni (( vuhanetti di  fango )t ,  for- 
matisi intorno al 1878, nei pressi, deila Torre d'Orlando, descritti dal 
Klitsche de la Grange in una memoria ed &i due lemre  dirette al prof. 
De Rossi (3). Quest'ultimo settore è state visitato nel 1911 anche da R. 
Biasutti, il quale perb non trova più i, vulcanetti fangmi &scritti dal 
Lagrange ma, al loro posto, soltanto alcune sorgenti -calcareo-solfume (4). 
Nella presente nota vetpgono illustrati alcuni edifici travertinasi assai 
ben conservati, che s i  devano tra la Vi Aurelia e il lltofale timnìco, 
irr località denominata rc I Momironi (Tav. NO, Q. I1 del foglio 142 
della Carta topografica d'lttdia al 100.000 del I.G.M.) e che flt~ma' non mi ' 
risulta siano stati segnalati. 

Tali costruzioni naturali, situate Circa 5 km. a n o d  di Civitavecchia, 
si elevano da uno scudo anch'esso trarertinoso in una zona dove it passaggio 
dalla panchina ti~renica ai travertini B contrassegnrrto dal variare del 
rivestimento vegetale; infatti dai campi a prati e cereali, si psma nella 
macchia mectitgrranea, dove, tra il lentisco e il timo, predomina i.'olivastre 
.con aspetto arboreo. 

I travertini devono L loro origine all'attivith di numerose sorgenti 
.di acque ricche di ca~fborrato di calcio e di Idrogeno solforato, analogamente, 
cioè, a quanto B avvenuto per i più vasti scudi trrtverb'nosi dal L a i o ,  da 
quello detto de-lle n Acque Albule n presso Tivoli, al cc Builicarne n di 
Viterbo, al (( Pian del Diavolo 11 presso Qninu,  WC. (5); 

La regione dei Montirozzi agpa@eiie al distretto emttivo tolfetano, 
contraddistinto da suuooe~~ive fasi vulcaniche che hanno dato luogo alla 
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emissione delle trachiti e delle lipariti mostranti tipici aspetti rnorfalogici: 
che dcordano quelli dei Puy de .Ddme. Attualmente l'attivi& endogena è 
limitata alle fasi fumarolica e idrotermale e rappresentata da emissioni di 
anidride carbonica, sulfuree, ferrugiriose, calcaree ecc., tra le quali 
dobbiamo compredere anche quelle che - hanno formato% i travertini 
sopracitati. 

Questi però non sono stati depositati da. un'unica sorgente Mnsì da 
acque sgorgami da numerose polle distribuite su tutta la zona tra i Monti1 

B sez ione  --i 
O 5 1 6  m. 

. , ,. - - 
8 ,  - 

. -  Pianta e seziotie dei  montir rozzi 

Tolfetani e il -litorale, associate in un comtinuo' giuoco di estinzioni, di 
riprese di attività e di spostamenti delle bocche di emissione. 

L'abbondante contenuto in carbonato di calcio ha concorso ben presto 
alla costruzione, dei conetti calcarei, vere prvtuberanx del terreno, con 
la b m  centrale' talora occupata, nei periodi $i riposo, dai piccoli arbusti! 
o da pianticine igrofile. 

Su di un fronte di circa 120 m., orientato NO-SE, alla distanza di 
circa J6 m. l'una dall'altra, sorgono le due costruzioni a tipica S~atifica- 
zione pe?ic\inale. Il Montirozzo più 'meridionale misura m. 5,50 di altezza 
relativa (circa 37m.s.m.) a d  ha una pianta quasi circolare (v. pianta, edifizio. 
E). L'orifizio superiore non emette pih acqua, ma solo yn l e d e r 0  odore di 
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acido solfidsrico, il quale si diffonde -nel terreno argil lewca~careo c.he 
riempie il piccolo cratere dove- si affondano le radici di vari arbusti. ; 

L'acqua ormai si è .aperta una via per.  l'estèrno alla base. deil'edi- 
fizio e fuori esce attraverso una diaclasi dando luugo ad urra pozza do% 
sono tuttora visibili deìicgfte incrostazioni travertinose.. -- 

Mobo più inlteressante dei Drecedente è l'altro ~ i k i r o z z o  cik mistira 
m. 10 di altezza relativa (circa 42 s.m.), occupando u n ' s e a  a 'piànta. 
elissoidafe col diametro maggiore di m. 75 e quello m i n m '  di m. 4Y 
(V.  pianta, edifizio * A  4): L' ihgokr i t t i .  del suo  profllo deriva dalla prò- 
gressioa diminuzione della portata e della forza ascensionale '&11è acque. 

Anche qui, come nel Montirozzo più piccolo, l'apertura della som- 
mità è completamenite inattiva occupata dalla vegetazione. Le acque 
però in questo caso non hanno trovato una comoda via alla base della. 
costruzione, ma sono passate successivamente dalla quota più a h  ad . 
altri sbocchi di poco più bassi, situati sul fianco del rilievo, dov 
il vigore primitivo, hanno n u o v a F n t e  costruito un cono 
abbandonato a sua volta alkrchk si r a n d a t a  intdebdendo Ia forza àscen- 
sionale. Infatti, dopo a v e i  lasciato lo sbocco a quota 42,, le acque trova- 
rono un'altra via di uscita a quota 40,50, verso il latp meridionale; m a  
anche questa bocca è ora completamen,te inattiva e occqpata da arbustj. 

Diminuita 18 pressione, il condotto si ~p0uM. verso il 1ato.ettentr'ia- 
nale e circa a quota 39 le acque sboccarono dl'esterno, c&%do un 
nuovo C-onetto a base circolare, tuttora ben visibile e freschissimo con. 
un orifizio alla sommità in cui  è contenuta ancora acqua so l fyea  èacal- 
carea. Questo conetto evventizio, che ha un'alezza di m. 1'20; ad un: 
diametro, alla sòmmitti, di circa 4 m., finì perb ankh?escod 
sentare un dislivello troppo forte per le acque ascensionali, 
costrette a t rova~e  un nuova via sul versante ovest ~d una quota sensi- 
bilmente piùr bassa, m .  36,50 s.m., &ostruendo un conetto che- raggiunge- 
ora la quota di m. 37,25 con un 'diametro superiore di 3 m. circa. Attual- 
mente è quèsta la guota più alta a cui arrivano p q r r n a n e n t w ~ e  le- . 
acque minerali dei Montirozzi, le quali sgorgano in una v k m - P ~ ? o - -  
lare in quantith limitatissima assieriia a poche e salnierk b o l l i c i ~  ti: 
anidride carbonka e di idrogeno solhratp. (L tavola f.t.)."C&kchè, attual- 
mente, l'emissione delle acque &-quasi  nulla; soltanto la natura semi- 
Rrmetibile del terreno di base (sabbia calcarea e argillosa) e dei traver- 
tini alterati in superficie, permettono lo svi~luppo di temporanei acquitrini 
nelle vicinanze dell'edificio. La sorge& di (quota 3'1,25 r:@ce -appena 
ad alimentare un canaletto, il cui alveo si sposta contiauamknte lungo i 
pendii del conetto ogni qualvolta il a l c a r e  ed  il gesso depositati impedi- 
scono il deflusso delle acque : e quindi il conetto, s ia -pure  lp tamente ,  
continua ad aumentare di volume. 

E' da notare, infine, che  dopo abbondanti piogge la -quant& 4% 
acqua cresce kkvemente nelle bocche di emissione, ment 
dei Montirozzi si manifestim stitlicidi Che -eval)orano 

Fra i numerosì rilievi del settore da ,*'m 
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quello &e si estende nella zona NO dei Montirozzi. Esso è. athalmente 
in via di- disfacimentu per erosiofie, con incluse numerose caverrtette a 

.sezione piano convessa, interpretabili come successivi canaletti di scolo 
delle acgue incrostanti, ricoperti da un'attivita posteriore. 

Particolarmente interessanti, inoltre, alcuni cqnetti alti circa un metro, 
isolati 'testimònt di fase idrotermale nic~lto recente. 

Le poche sorgenti di acqua minqale sgorgano perb, athialmente, 
come - è stato detto, nel margine meridionale dei Moqtirozzi, anch'essi. 

*quindi, di k t r u z i o n e  ~ektivamente r e c e ~ e .  .E' da pensare, che l'aitivith 
endogena, ,in fase decrescente, deve aver concentrato in questo settore 
le  ultime ènergie, e le polle, non più divise fra le molte bocche, loca- 
lizzarond ia loro azione Costruttiva erigendo i due rottevoli edifizi gib 

,descritti che sovrastano il suolo travertinoso di base. 
6.. . l v *  

~ ~ ' k e  acque che hanno formato gli apparati travertinosi dei Montirozzi 
'devono ritenersi di origine vadosa, ~isalehti  da profondith ,non molto 
rilevarrti :- la loro pressione deve essere stata pera qpalche yolta abba- 
stanza feste, tanto da avere trascinato ddJa profmdita h z z i ,  della gran- 
dezza $ un pugno, di calcari marnosi di tipo (( alberese n, che 'mostrano 

Tracce di amossaniento, forse per un incipiente metamorfismo di contatto 
dovuta al magttia tdfetano. Alcuni di detti frammenti sono stati trovati ' 

nei 58cdli crateri dei N vulcanetti di aaver t im i )  &l settore di NO. 
O@ _al carbonato di calcio, le acque depositano anche altri sali, 

- soprafiw'solfato di calcio fdrat6, di cui si  arricchiscono -attmversando 
la zon$ delle sottostanti argille pontiche, contenentf strati gessiferi. 
lrrfafti, k y g o  la Via Aurelia, a poca distanza diai Montirozzi, sono attual- 
mente.#ti 'vate alcune cava di gesso. 

:, , t .  :. b - 
- Ne!l%i.eh tra la Tolfa e d  il mare esistono dunque due allineamenti 

di ~ ~ l e ~ k ~ v e r t i n o s e ,  sispettivameiite in direzione NO-SE e NE-SO, 
d&"&on& la diwzione tettmica appenninica e trasvemJe all'hppen- ' 
-riino. &te&. E' notevole il fatto che all'intersezione +i due allineamenti 
si troviw i conevi travertinosi meglio corrsenati e più importanti, i l h -  

.stràti in qu&s% nota. Si pua ritenere che .attualmente la fuoriuscita delle 
,acque calcare? ''sia notevolmente attenuata rispetto ai tempi passati. 
'Infatti, tali ehi%sioni non awengono più, se m n  raramente, in corri- 
,sponda@ 8ei coni maggiori, ma si manifestano in altri più piccoli,. anche 
.di re~!!qrk&*~costr~zione. come ad esempio awiene in quelli sitnati ?a il 
ccond gran& AT4 e il ricordato ripiano travertinosb di. NO. - 

I coimtE ' t r a v e d n ~ s i  -di Civitavecchia sono 'i megkio conservati del 
~azi'o (a-'Parte il Builitame di Viterbo), ed anche per questo ho cddu ta  
apportuno. d!-'fa+& una particoldreggiata iliu'strazione. 
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SUMJMU4RY. ;- The ht-Vaio9aiic phenamwia of the emi&,m d s u 3 p h u m u s  
w a t e r a q  G u e n t  ip Laliio, whem ~ h e y  h p v e  fmrn$,$a m n g e aneas d tmverthe. %In iake 
suzroufidings of CiStavecchia s u l p h m 6  bprin~gs haue farmed littie pkucdo-cmes oF 
travertine, %out 10 m. high, whioh me descrilbed Ln the p r m t  article. 
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